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Intervista ad un militante di base 


Sciopero Big 3: come è iniziato 


T.A. 


Da settimane, la United Auto Workers (UAW) ha intensificato la 
preparazione dello sciopero delle tre grandi (Big 3) case 
automobilistiche - GM, Ford e Stellantis. ĽUAW rappresenta circa 
150.000 lavoratori delle tre aziende. Tutte e tre le aziende hanno 
accumulato miliardi di dollari di profitti negli ultimi anni. 

In una trasmissione in diretta la sera di giovedì 14 settembre, il 
presidente dell'UAW Shawn Fain ha annunciato che i lavoratori 
dell'UAW di alcuni stabilimenti selezionati, ognuno dei quali 
rappresenta una delle tre grandi aziende, avrebbero scioperato a 
mezzanotte. Questa strategia di sciopero in stabilimenti selezionati 
segue quello che il sindacato definisce un modello di "sciopero in 
piedi", con le sezioni locali dell'UAW che si "alzano" man mano che lo 
sciopero si intensifica. 


Durante la trasmissione, Fain, che ha fatto parte di una lista di 


‘candidati riformisti eletti per un soffio all'inizio dell'anno nel Comitato 
-esecutivo internazionale (IEB) del sindacato, ha sottolineato la portata 
storica dello sciopero: "Per la prima volta nella storia dell'UAW 
sciopereremo contro tutte le Big 3 contemporaneamente". 

Alla vigilia dello sciopero abbiamo parlato molto brevemente con 
Lynn, un membro veterano dell'UAW che lavora in uno stabilimento GM 
nel nord- est degli Stati Uniti. 


Black Rose / Rosa Negra (BRRN): Chi sei e che tipo di lavoro fai? 


Lynn (L): Mi chiamo Lynn, lavoro alla GM da 17 anni. Sono un 
caposquadra. Un caposquadra è addetto alla preparazione/ 
allestimento del lavoro. Il nostro lavoro consiste nell'assicurarci che i 
membri del nostro .team abbiano tutti i materiali e le attrezzature 
necessarie per completare il loro lavoro. Ci occupiamo del recupero 
dei robot, della verifica della qualità e della sicurezza, di piccole 
riparazioni, della risoluzione dei problemi e di molto altro ancora. 
Siamo una squadra e lavoriamo a stretto contatto gli uni con gli altri. È 
un lavoro impegnativo dal punto di vista fisico e mentale. Si sollevano 
molti pesi, si spinge e si tira, e di solito torno a casa esausto. Ho già 
subito un intervento chirurgico per motivi di lavoro nel 2014: un mio 
disco è scivolato via e ho dovuto operarlo immediatamente. Ho ancora 
danni ai nervi e ne soffrirò per il resto della mia vita. 


BRRN: Qual è la sensazione sul campo tra lei e i suoi colleghi alla 
vigilia di questo possibile sciopero? 


L: Cè uno strano silenzio e si percepisce l'ansia e la tensione 
nell'aria. Eppure, ogni volta che mi sento con i miei colleghi nello 
— stabilimento, tutti mi dicono: "Sono pronto", siamo carichi! 


BRRN: Tra le richieste avanzate, quali sono le più importanti per 
lei? Se ha un'idea, quali sono le più importanti per i suoi colleghi? 


L: La retribuzione è probabilmente la prima della lista. La maggior | 


parte di noi riesce a malapena ad andare avanti. Si vive di stipendio in 


stipendio. La maggior parte di noi usa i bonus (straordinari e premi di 


. produzione ndr) per pagare il debito della carta di credito, perché è 


questo il modo di sopravvivere durante l'anno. 


BRRN: L'ultima volta che i lavoratori della GM hanno scioperato è 
stato nel 2019. Le cose sono diverse questa volta? 


L: Sì e no. L'ultima volta era in gioco la nostra assistenza sanitaria: 
GM ci chiedeva di pagarla. Abbiamo ottenuto un piccolissimo 
aumento, ma non è stato sufficiente. Siamo tornati al lavoro 
sentendoci sconfitti. Abbiamo fatto sette settimane di sciopero e 
credo che abbiamo ottenuto un aumento del 3% all'anno e abbiamo 
mantenuto l'assistenza sanitaria. 


BRRN: All'inizio di quest'anno i membri dell'UAW hanno votato per 
la prima volta nella storia del sindacato per eleggere direttamente il 
Comitato esecutivo internazionale (International Executive Bureau - 
IEB, ndr). | riformisti associati nella lista Unite All Workers for 
-Democracy (UAWD) hanno assunto il controllo della maggioranza del 
Comitato esecutivo internazionale, compresa la carica di presidente. 


AO 
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Questo cambiamento ha portato a una comunicazione e ad una 
strategia molto più aggressive da parte dei dirigenti del sindacato. 

Credi che il nuovo presidente del sindacato Shawn Fain e il resto 
dell'IEB facciano sul serio, o stanno solo parlando a vanvera? 


L: Innanzitutto, il fatto che possiamo votare direttamente per il 
nostro Comitato esecutivo internazionale è un'enorme vittoria per tutti 
gli iscritti all'UAW. Ci siamo liberati della corruzione che stava 


. distruggendo il nostro sindacato. Non posso dare tutta la colpa al 


nostro sindacato; è stato ovviamente un tentativo delle Tre Grandi di 
distruggere il nostro sindacato e di indebolire il nostro potere di 
contrattazione collettiva. Credo che la gente dimentichi questa parte e 
incolpi solo le persone che ci sono cascate. [Mantenere il sindacato 
non democratico] è stata una Sega importante delle multinazionali, 
senza dubbio. 

Non sono ancora sicuro di Shawn Fain. Conoscete il detto "i fatti 
parlano più delle parole". Quindi sono pronto a vedere le azioni 
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Da anarresinfo 


Il governo Meloni ha scelto ancora una volta una cornice 


simbolica. per annunciare nuovi provvedimenti repressivi contro i. 


migranti. La prima volta era stata a Cutro, dove si era appena 
consumata una nuova strage di Stato, in questa occasione ha scelto 
Lampedusa dove da mesi si sta creando a tavolino l'emergenza 
stipando chi arriva sull'isola. 

Gli obiettivi del governo sono due e ricalcano le politiche di tutti i 
governi precedenti. La prima è è il blocco delle partenze, pagando i 
governanti dei paesi di emigrazione e transito. Non le sarà facile, 
specie se mira a far pagare all'UE o persino all'ONU le mazzette 
destinate ai governi africani. 

Il secondo obiettivo è il rinforzamento della detenzione 
amministrativa, prolungando a 18 mesi il periodo di reclusione nei 
Centri per il Rimpatrio e dando mandato al ministero della Difesa di 


costruire nuove prigioni per migranti, scegliendo piccole località poco 


abitate. , | 

Non solo. Anche i richiedenti asilo saranno obbligati a restare 
sino a 18 mesi nelle strutture che verranno, con gli stessi criteri, 
realizzate per loro. | 

Il nocciolo dell'operazione è l'affidamento al Ministero della Difesa 
dell'intera operazione. Una scelta che consente di limitare i costi 
— riutilizzando l'immenso numero di strutture militari dismesse dopo la 
sospensione della leva obbligatoria. Una scelta che qualifica CPR, Cas 
ed hotspot come “opere destinate alla difesa e sicurezza nazionale”. 


In questo modo si evita di passare dal parere dei comuni e delle © 


regioni. 

Un merito va riconosciuto a Meloni: il governo fa la guerra ai 
migranti e schiera le forze armate. | CPR sono, anche per legge, campi 
di concentramento per prigionieri di guerra. 


Più galei tutti (i MIO ti) 
Dopo che è stato pubblicato questo testo, il governo ha proseguito 
‘nella sua persecuzione contro le persone in cammino, imponendo a chi 


richiede asilo di prestare una fidejussione di quasi 5000 euro se non 


presenta un documento di riconoscimento, al fine di evitare il 


trattenimento, cioè la reclusione in un CPR. 
In altre parole il governo, dopo aver creato l'emergenza con la 
normativa sull'i ‘Molgra4/00e, cerca di specularci sa, 
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È la logica del permesso di soggiorno che produce l'irregolarità 
della posizione, a cui l'autorità paG noe c con misure sempre più 
vessatorie. | 

Aumentare le pene per una misura inapplicabile perché non 
adeguata ai bisogni della società non la fa diventare automaticamente 
applicabile, ma i governi riconoscono i propri errori solo quando vi sono 
costretti dalla mobilitazione popolare. 


| Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana 
Roma, 7 e 8 ottobre 2023 


Il convegno si vasi a konia il 7 e 8 ottobre 2023 con inizio alle ore 11 del 7 afiobte nella sede del Gruppo 


"Bakunin" in via Vettor Fausto 3. 
Di seguito l'ordine del giorno: 
Sessione congressuale 
1) nomina nuova CdC 


2) nomina nuovo direttore responsabile di Umanità Nove 


Convegno. 
1) adesioni e dimissioni 


2) valutazioni sugli incontri della Balkan Anarchist Bookfair e di St.Imier 
3) situazione dell'IFA e prossime scadenze a livello internazionale | I 
4) prossime campagne e iniziative della Federazione (antimilitarismo, repressione, migranti, fascismo e 


violenza di genere) 


5) confronto sulla situazione del sindacalismo di base e conflittuale 


6) varie ed eventuali 


Il convegno è aperto a osservatori e osservatrici purché conosciut*. 
Ringraziamo il Gruppo Anarchico "Bakunin" - FAI Roma e Lazio per l'ospitalità. 


- 23 settembre 1923 - 2023 


-= Giorgio Marincola, uno di noi 


Gruppo anarchico Mikhail Bakunin - FAI Roma&Lazio 
Black Lives Matter Roma 


In un momento storico in cui lo Stato decide di raddoppiare il 
numero dei lager in Italia e quello delle sentinelle armate a protezione 
di questi oltre a inondare le strade delle nostre città di militari della 
famigerata ‘operazione strade sicure", 


Black Lives Matter Roma, di scendere in piazza per un'iniziativa 
antirazzista e antifascista. Il 23 settembre è stato il centenario della 
nascita di Giorgio Marincola, partigiano italo-somalo, militante della 
formazione "Giustizia e Libertà". Un personaggio emblematico che 
permette di sviscerare diversi temi, storici e di attualità. l 


Abbiamo deciso di affrontare questa giornata insieme ad Antar 
Marincola, nipote di Giorgio, e Lorenzo Teodonio, coautore del libro 
"Razza Partigiana", organizzando una serie di eventi. Ci siamo visti in. 


piazza Enrico Cosenz, nel cuore del quartiere Casal Bertone, sotto la 
casa dove ha vissuto Giorgio. Con un cielo inaspettatamente limpido, 
abbiamo parlato’ alle persone che abitano quel quartiere di periferia; 
abbiamo coinvolto nel comitato promotore anche il comitato di 
quartiere, i magazzini popolari, alcune sezioni ANPI della zona, 
l'associazione culturale Somaliyey Toosa, ActionAid, Rete G2, Melitea, 
Dans la rue - Antifa vandal, gli studenti di OSA e dell'istituto Pilo 
Albertelli (il liceo dove studiò Marincola), il CSOA Ex-Snia e tante altre. 
Lì abbiamo deposto una corona di fiori sotto la targa a lui dedicata, 
collocata dagli abitanti di quartiere nel giugno 2012 in modo 
autogestito. | I 

Da lì siamo partiti con un corteo partecipato, dh da molte 
| persone con background migratorio, per le vie del quartiere, lasciando 


la più costosa tra tutte le 
missioni di guerra italiane, noi abbiamo deciso, interni al percorso 


il microfono aperto. Ci sono stati gli interventi di tutte le realtà 
coinvolte, per raggiungere il CSOA ex-Snia, punto di riferimento di 
molte giovani seconde generazioni. 

Lì, come comitato promotore, abbiamo organizzato una cena con 
diversi stand gastronomici multietnici, dalla cucina palestinese a 


La Commissione di Corrispondenza 


quella peruviana, da quella curda a quella sri-lankese. Per la serata 


| sono stati invitati diversi artisti afrodiscendenti che, tra spettacoli 


teatrali "stand-up comedy", concerti soul e disco hanno concluso una 
giornata all'insegna delle rivendicazioni multiculturali e di rifiuto di 
ogni fascismo e di ogni discriminazione. 
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Per il prossimo sciopero generale 


- Avis Everhard 


In questi due anni il sindacalismo di base ha organizzato tre scio- 

peri generali contro il militarismo, la guerra e l'economia di guerra. Al- 
l'indomani di ogni sciopero, chi non ha ancora rotto il cordone 
ombelicale con il sindacalismo di stato ha parlato di iniziative velleita- 
rie ed avventuriste. È stato detto che il movimento non era maturo, che 
gli scioperi erano piovuti dall'alto ecc. 

E invece gli scioperi che sono stati organizzati compattamente da 
tutto il sindacalismo di base, con il coinvolgimento significativo di la- 
voratrici e lavoratori, hanno rappresentato un elemento di rottura im- 
portante, un esempio per tutta l'Europa di reale mobilitazione 
sindacale contro la guerra e l'economia di guerra, oltre che un momen- 
to qualificante del percorso di unità sindacale -che occorre ripristinare 
e mantenere, per dare alle lotte un carattere sempre più incisivo. 

Quando viene lanciata un'iniziativa di lotta, quando viene data 
un'opportunità al movimento operaio e ai ceti popolari di far sentire la 
‘propria voce, di portare la propria forza in piazza, nessuno può sapere 
se i diretti interessati risponderanno o meno, se l'iniziativa di lotta sarà 
velleitaria o meno. Se l'iniziativa di lotta non riesce, la responsabilità 
del mancato successo non sta solo in chi l'ha promossa, e tanto meno 
in chi ha partecipato; la responsabilità sta tutta dalla parte degli atten- 
disti, di chi ha sabotato l'iniziativa, di chi aspetta che l'indizione dello 


sciopero arrivi dai servi dei partiti. È innegabile come i sindacati di sta- 


to mettono i bastoni fra le ruote in occasione degli scioperi lanciati dal 
sindacalismo di base e conflittuale usando l'accordo sulla rappresen- 


tanza contro le organizzazioni sindacali di classe, proponendo generi- 


che manifestazioni, lanciando un non meglio identificato stato di agita- 
zione che non si traduce mai in sciopero. 

Anche a chi scrive queste note farebbe piacere i ci fosse il tem- 
po adeguato di preparare ogni iniziativa di lotta, ogni mobilitazione, ma, 


‘ come dimostrano gli avvenimenti di questi due anni, spesso il tempo 


non c'è. Il tempo ci viene imposto in modo brutale dal nemico di clas- 
se, dal governo che agisce spudoratamente per diminuire la quota di 
reddito a disposizione della classe operaia ed aumentare quella desti- 
nata al profitto, ai capitalisti. 

In vista del prossimo sciopero generale credo che sarebbe bene ri- 
pensare alle iniziative da prendere per migliorare le prospettive di suc- 


—_CEsso. 


È ovvio che il successo dello sciopero dipende dal lavoro che le e i 
militanti sindacali sono in grado di sviluppare nei posti di lavoro, e che 
questa non si improvvisa pochi giorni prima dello sciopero. In questo 
senso il movimento anarchico ha un ruolo decisivo nel sollecitare una 


leva di attivisti sindacali indipendenti (e coscienti della contrapposizio- 
‘ne di classe) rispetto ai datori di lavoro, ai padroni, e al governo. La pra- 


tica dell'organizzazione libertaria permette di fornire dei modelli e delle 
procedure alternativi alle organizzazioni verticistiche e burocratiche, 
creando una pratica di solidarietà, trasparenza e autogestione all'inter- 
no di ogni organizzazione sindacale. Al tempo stesso la presenza del- 
l'anarchismo organizzato permette di superare i tabù legalitari che 
spesso bloccano le lotte. EN | 

La solidarietà è un'arma potente e dobbiamo essere capaci di 
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usarla fino in fondo. Ogni sciopero generale è uno sciopero contro il 
governo, è uno sciopero contro le misure di preparazione della guerra e 
a sostegno della ripresa economica. Aumento della produzione signifi- 
ca aumento del saccheggio del territorio. Lo sciopero generale può di- 
ventare un riferimento di lotta per gli organismi antimilitaristi e 
pacifisti, per quelli ecologisti e a difesa del territorio, per gli organismi 
internazionalisti solidali con le persone migranti, così come per quelli 
in difesa della sanità pubblica e dei servizi sociali. Si tratta di mettere 
in evidenza i punti di contatto e di coordinare sia l'impegno sui posti di 
lavoro che quello sul territorio, informando sullo sciopero e sulla piat- 
taforma, sopperendo con l’azione diretta alla disinformazione e all'in- 
differenza dei mezzi di comunicazione ufficiali. Ù 

La diversità di posizioni è una ricchezza per il movimento e il di- 
battito fra opzioni strategiche e teoriche diverse può solo far crescere 
chi vi partecipa, però chi ritiene che ogni movimento di lotta sia desti- | 
nato alla sconfitta e che l'unica cosa che conta è vincere le elezioni, 
chi vede in ogni movimento di lotta solo un'occasione per aumentare i 
consensi alla propria lista non fa che dividere il movimento e preparare 
la sconfitta. Nei movimenti di lotta Gai non c'è posto per posizioni di 
questo genere. | 

Il percorso per uno sciopero generale è è più breve di quanto si pen- 
si, se l'obiettivo è condiviso e se si costruisce a partire dall'unità. dal 
basso, al di là delle sigle e delle dirigenze. Se anziché preoccuparci di 
difendere la propria scelta sindacale ci diamo da fare per preparare il 
successo dello sciopero sarà possibile portare la forza operaia in piaz- 
za, sarà possibile sconfiggere i piani di guerra del governo. 


Crescono le mobilitazioni studentesche contro il caro affitti 


Enrico Moroni 


Nella mattinata di martedì 19 circola una comunicazione “Ci stan- 
no sgomberando. Sono arrivati stamattina alle 7,30 con cinque camio- 
nette”. Era un appello lanciato dal movimento “tende in piazza” che 

‘invitava a recarsi in viale Gran Sasso per protestare contro lo sgombe- 


ro in atto da parte del Prefetto dello spazio occupato dell'ex cinema 


Splendor. Del movimento “tende in piazza” si era molto parlato non 
molto tempo fa, quando le difficoltà degli studenti fuori sede che non 
riuscivano a trovare alloggi per i prezzi eccessivi si sono trasformate in 
protesta in molte città, tra cui Milano, dove mesi fa erano state pianta- 
te delle tende nel piazzale davanti al Politecnico. In quel momento cè 
stato un grosso interesse mediatico attorno alla questione, se ne era 
parlato diffusamente dibattendo sull'importanza del problema solleva- 
to. Poi l'interesse è andato man mano scemando, fino a scomparire 
dalla scena, anche se è andato avanti un faticoso confronto con l'am- 


ministrazione comunale , finora inconcludente; nel contempo sono an- 


“dati avanti anche collegamenti e confronti con studenti di altre città 
che hanno dato vita a mobilitazioni sullo stesso problema. - 

Nelle scorse settimane a Milano la protesta studentesca contro il 
caro affitti ha avuto una svolta significativa: nella mattinata del 16 set- 
tembre da piazza Leonardo Da Vinci, davanti al Politecnico, è partito 
un corteo con in testa uno striscione “Siamo le tende e ci prendiamo 
un tetto”, diretto a viale Gran Sasso; dove è stato occupato l'ex cinema 
Splendor, abbandonato da anni, per continuare la mobilitazione contro 
il caro affitti e per “rivendicare gli edifici vuoti a uso pubblico e creare 
una città abitabile con spazi ad uso sociale”. Una residente di 70 anni, 
abitante nei piani superiori dell'ex cinema, ha commentato positiva- 
mente l'arrivo degli studenti nella speranza di miglioramenti di quel po- 
sto. 


pato si è tenuta una assemblea Nazionale con circa 350 studenti ve- 
nuti da tutta Italia per discutere delle questioni del caro affitti e della 
emergenza abitativa. Dall'assemblea è emersa la decisione di mante- 
nere l'occupazione organizzando un programma di incontri con gli abi- 


Durante il sabato e la domenica successivi in quello spazio occu- - 


tanti del quartiere volti anche alla riqualificazione della zona. 
Dallo sgombero dell'ex cinema Splendor alle tende sotto il Palaz- 
zo comunale | | 
Nel primo mattino del 19 settembre gli occupanti hanno avuto un 
triste risveglio con 5 camionette della polizia inviate dal Prefetto per at- 
tivare lo sgombero. In quel momento c'erano 11 studenti a presidiare 


l'occupazione: “Ci hanno svegliato con le torce in faccia — hanno di- 


chiarato - ci hanno sottratto i telefonini, identificati e fatti uscire con 
un gran dispiegamento di forze di polizia”. 

È vergognoso che di fronte ad una protesta pacifica attuata per de- 
nunciare un problema reale e drammatico come quello della mancanza 


di alloggi e del caro affitti che di fatto nega ai figli delle famiglie più di- © 


sagiate quel diritto allo studio tanto decantato a parole dalla Costitu- 
zione, l'unica risposta sia la repressione. Un atto di violenza da parte 


- del governo Meloni verso i “senza tetto”, così come è stato nei confron- 


ti dei disoccupati ai quali è stato tolto il reddito di cittadinanza. Ma 
analoga responsabilità è anche da parte della amministrazione locale 
che non si oppone in alcun modo a tali atti di violenza da parte del go- 
verno, di cui il Prefetto è emanazione, né dà risposte adeguate nel terri- 
torio che amministra. 

Nella stessa giornata dello sgombero è stato organizzato un presi- 
dio alle 18 davanti a Palazzo Marino, la sede del Comune. Gli studenti 
hanno nuovamente piazzato le loro tende per protestare anche contro il 
silenzio complice dell'amministrazione comunale di fronte a questo at- 


to di pesante repressione del Governo; che intende risolvere anche il 
-problema abitativo come questione di ordine pubblico. Il presidio è sta- 
to molto partecipato ed ha costituito aggregazione, riuscendo a ricrea- 


re anche interesse mediatico attorno alla vicenda. Alla stampa 


‘ presente i portavoce del movimento “tende in piazza” hanno spiegato 


le finalità della protesta e comunicato che il presidio delle tende sareb- 


be continuato anche nei giorni successivi. Nell'occasione ho portato al 
‘movimento la solidarietà da parte dell'USI e del coordinamento dei sin- 


dacati di base che hanno proclamato uno sciopero generale per il 20 
ottobre, invitando ad un percorso unitario con la piattaforma sindacale 
che, oltre all'opposizione alla guerra e all'invio delle armi, la lotta al ca- 


-do della scuola” .. 


Milano: sgomberato l'ex cinema Splendor 


rovita e per un salario adeguato, contiene anche la rivendicazione del 


diritto all’abitare; il movimento è stato invitato quindi a partecipare ed 
esprimere la propria voce all'Assemblea Nazionale che si terrà l'8 otto- 
bre in via De Amicis 17. 
L'atteggiamento delle istituzioni locali 
“Ascoltiamo gli universitari ma l'occupazione non è il i giu- 
sto”. Così si esprime a mezzo stampa Anna Scavuzzo vicesindaca del 


. Comune di Milano. E aggiunge “C'è un tema più che legittimo - quello 


del caro affitti - ma la protesta è sempre meglio di ogni forma di occu- 
pazione. Poi c'è da capire come ciascuno può fare la propria parte: l'a- 
scolto è certamente una responsabilità che ci assumiamo, però 
ognuno deve assumersi la responsabilità di agire e non è solo il Comu- 
ne che può rispondere”. Bella solidarietà! Anche Paolo Franco, asses- 
sore della casa alla Regione si esprime nel merito: “È importante che 
ci sia una collaborazione continuativa ‘anche con gli studenti e il mon- 
“e Milano paga lo scotto di una mancata program- 
mazione urbanistica negli ultimi 25 anni”. E conclude “Bisogna dare un 


messaggio di legalità. Se il prefetto ci dà una mano a completare gli 


“sgomberi, riusciremo sicuramente a dare una risposta efficace ed effi- 


ciente agli studenti”. Una medicina peggiore del male come si suol di- 
re. l'esatto contrario di quanto propone il movimento degli studenti. 
Nella giornata di venerdì 22 settembre ha avuto luogo l'incontro 
programmato con l'amministrazione comunale, al termine del quale la 
delegazione del movimento “tende in piazza" così ha commentato 
“Non ci vanno bene le proposte che ci hanno fatto finora: la proposta 


| sul canone concordato porta comunque a validare dei prezzi di merca- 


to troppo alti e la proposta sullo studentato diffuso nelle case popolari 
sfitte non è adeguata perché le case sfitte devono essere assegnate 
alle persone e non agli studenti creando una guerra tra poveri. La cosa. 


che chiediamo di più è un investimento maggiore negli studentati pub- 


blici e l'interruzione della vendita di case popolari ai privati”. Poi hanno 
aggiunto “La lotta per l'abitare non si ferma finché non otterremo ciò 
che vogliamo: a Milano, Roma, Venezia, questo è solo l'inizio. Voglia- 
mo incidere sulle politiche di questo paese”. Lanciano un coro e scan- 
discono “La casa è un diritto, non un privilegio”. 
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La decarbonizzazione non comincia con l'uso dell'atomo 


G. Soriano 


Fra le varie giustificazioni che vengono date alla scelta del 
nucleare - oltre alle bugie pure e semplici secondo cui si tratterebbe di 
un'energia “pulita, sicura ed a buon mercato”, che ci permetterebbe di 


assicurare la nostra indipendenza energetica - la più importante 


riguarda una sua ipotetica decarbonizzazione, in vii a tutte le 
altre fonti di energia elettrica. 

Facendo una piccola ricerca, e paragonando due paesi che questa 
energia elettrica la producono utilizzando fonti diverse, ci si accorge 
facilmente che questo argomento non sta in piedi. 

Guardiamo dunque più da vicino come l'energia elettrica viene 


prodotta in Francia ed in Italia e paragoniamo la loro produzione di gas — 


a effetto serra ed in particolare di C02. Promesse e realtà sono ben 
distanti tra loro. 

Ho constatato in primo luogo che la scelta del nucleare è una 
questione politica, economica e sociale e, solo di conseguenza, 
tecnica, nonostante gli sforzi della lobby nucleare per farci credere il 
contrario. f 

In Francia è stato fatto di tutto per impedire alla popolazione di 
pensare alla possibilità di fermarsi: il nucleare è stato imposto senza 
mai chiedere il parere di chicchessia, la corruzione degli eletti negli 
enti locali è stata utilizzata su larga scala per dare una parvenza di 
legittimità e, soprattutto, continuiamo ad essere bombardati da una 
propaganda tranquillizzante. 

Per quanto mi riguarda vorrei mettere in discussione l'idea che 
non ci sia alternativa possibile al nucleare. 

Parlerò del mito secondo cui la Francia sarebbe un Paese virtuoso 
che cerca di ridurre la propria produzione di CO2 utilizzando l'uranio 
per produrre elettricità, circondato da Paesi inquinanti ‘ai quali si 
dovrebbe imporre questa energia verde che è l'energia atomica. 

Purtroppo, quando le centrali atomiche non funzionano, sono i 
Paesi inquinanti a fornire elettricità, tanto che l'anno scorso la Francia 
è diventata un importatore netto di elettricità, già negli ultimi mesi del 
2021, prima della guerra in Ucraina. La situazione è peggiorata 
notevolmente nel 2022. Non insisto su questo. punto perché non mi 
piace sparare alle ambulanze. 

Questo primo grafico parla da solo. 


. Bilancio elettrico nazionale degli ultimi mesi - del 2021, 
pubblicato da RTE il 25 febbraio 2022: 
https://www.rte-france.com/actualites/bilan-electrique-2021 - 


Grande-Bretagne Allemagne/Belgique 
—  126TWh 29,3 TWh 
2,7 TWh. 1,9 TWh 
-9,9 TWh -27,4 TWh 


Bi d Suisse 

Total importations : 57 TWh 1,6 TWh 
: sud 13,7 TWh 
Total exportations : 40,5 TWh +12.1 TWh 


SOLDE : -16,5 TWh 


$ importations 
@ Exportations 
@ Solde 


2) È chiaro che in Europa la maggior parte dei reattori atomici è 
concentrata in un unico Paese, che è quindi il più nuclearizzato al 
mondo e il più esposto a un incidente grave. 

-Ma questo lo rende il Paese più virtuoso? 


Reattori nucleari Europa : 
https://fr.statista.com/infographie/29251/nombre-de-reacteurs- 
nucleaires-en-activite-et-en-projet-en-europe/ 


La France, pays du nucléaire _ 


Nombre de réacteurs nucléaires en activité et 
en projet par pays en Europe * 


En activité 
56 


En construction / = 
| en projet 


* hors réacteurs en réserve. En date du 1er février 2023. 
Source : World Nuclear Industry Status Report 
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Di solito, quando si decantano le lodi del nucleare francese, si usa 
come paragone la terribile Germania, che inquina il mondo con il suo 
carbone. Vi suggerisco di fare un confronto con l'Italia, che ha una 
popolazione equivalente a quella francese, ha rinunciato al nucleare 
più di 30 anni fa e fa largo uso di gas. Non è tornata all'uso delle 
candele ed ha mantenuto una forte struttura industriale, che la rende il 
secondo Paese industriale d'Europa. Tuttavia, le sue emissioni di C02 
sono molto simili a quelle della Francia. 

I due Paesi hanno più o meno lo stesso livello di emissioni di C02, 
come si può vedere da questi grafici. 

Perché questi due Paesi, uno con un alto livello di energia 
nucleare e l'altro senza energia nucleare, emettono più o meno la 
stessa quantità di gas serra? 

O l'energia nucleare non è una fonte di energia a zero emissioni di 


carbonio come ci viene detto, oppure non è solo il mix di produzione di 


energia elettrica a essere in difetto, ma tutte le emissioni legate alla 
civiltà industriale in cui viviamo (agricoltura, industria, trasporti, 
energia, abitazioni, ecc.). Oppure entrambe le cose. 


 https:/www.hellocarbo. com/blog/reduire/empreinte -carbone- 
definition/ 


Impronta carbonio - Europa - 2018 
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Rilancio del nucleare 


21BFNttps://www.bfmtv.com/international/quels-sont-les-pays- 
qui-emettent-le-plus-de-co2-dans-l-union-europeenne_AN- 
201905090046.html | 
E part du pays dans le total des émissions de CO2 de l'UE (en %) 


22,5% 


= ALLEMAGNE 


D 10,3 » 


[sera TOA 


RESTE DE LUE (14 pays 9,2%. 


SOURCE : EUROSTAT (2018) 


https://bonpote.com/les-infographies-bon-pote/ 


Impronta di carbonio dei paesi europei 
Se confrontiamo le emissioni di C02 di tre Paesi europei con 
popolazioni simili, due dei quali (Francia e Regno Unito) hanno una 
produzione elettronucleare e uno, l'Italia, l'ha interrotta, troviamo (per il 
2017) - livelli molto simili di emissioni complessive e pro capite, 
tenendo conto del fatto che l'Italia ha ancora una consistente struttura 


industriale: 
Impronta carbonio 


Emissioni di CO2 Emissioni di CO2 totale del 2018 in 
in miliardi di in % del in tonn. per tonn. Equivalenti 
tonnellate totale abitante CO2 per abitante 
Paese (Gan) mondiale (vab.an) {vab.an) 
Regno unito 0,36 1,10% 5,43 - (dati mancanti) 
Italia 0,32 -1,00% 5,31 10.0 
Francia 0,31 0,90% 4,56 9.2 (valori stimati) 


Nel 2018, la Germania ha contribuito col 22% alle emissioni di 
CO2 dell'intera UE, seguita da Regno Unito (11 4%), Polonia (10%), - 
Francia (10%) e Italia (10%). 


LE CLASSEMENT DES PAYS LES PLUS POLLUEURS 


| Emission c02 $ Emission C02 Emission C02 
MONDE ENTIER en Milliards de T $ en% | par habitant 
a 32,84 100% 
SE CHINE 9,26 28,2% 6,68 
wE ÉTATS- UNIS 4,76 14,5% 14,61 
e INDE 2,16 6,6% 1,61 
Egg RUSSIE 1,54 4,7% 10,64 
© JAPON 1,13 3,4% 8,94 
EE ALLEMAGNE 0,72 2,2% | 8,70 
©; CORÉE DU SUD 0,60 1,8% 0 11,66 
= IRAN 0,57 17% ‘6,99 
feg CANADA 0,55 1,7% 14,99 
voa rE EE EN EL 
SAOUDITE 0, 53 1,6% 16,16 
pn INDONÉSIE 0,50 1,5% | 1,88 
pile MEXIQUE 0, 45 | 1,4% 3,62 
BRÉSIL 0,43 1,3% 2,04 
ṣe AFRIQUE DU | af 
D SUD Q 0,42 1,3% 7,43 
Pal) AUSTRALIE © 0,38 1,2% 15,63 
(EB ruRQUIE 0,38 1,2% AN 
aa ROYAUME-UNI 0,36 gar “peer n 
8 prane 0,32 1,0% 5,31 
E FRANCE 0,31 0,9% 4,56 
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Di passaggio, vorrei sottolineare che in Francia ci sono persone 
ricche che inquinano molto e persone povere che non possono 
permettersi di farlo e inquinano molto meno. Quando parliamo di 
decarbonizzazione, dovremmo prendere in considerazione anche la 
- dimensione sociale del problema e non solo l'aspetto tecnico. 


amoto 


né puisqu'il contre pour plos de 75% 
i 11% provenant du CHA, 4,5% du N20, 


E E FONE 


Ma guardiamo alle tendenze. Qui vediamo quali sono i Paesi che 
stanno cercando di migliorare la loro situazione istituendo programmi 
di riduzione dei gas a effetto serra, a volte costosi, ma efficaci: Francia 
e Italia si collocano nella media (28° e 29° posto), mentre gli sforzi 
della Germania sono ben visibili. La fonte è il Climate Change 
Performance Index, che "analizza le azioni di ogni Paese in quattro 
categorie: politica climatica, energie rinnovabili, consumo energetico 
- ed emissioni di gas a effetto serra". I 


` Climat : quels sont les pays qui 
«en font le plus (et le moins) ? 


|. Classement des pays en fonction de leur performance 
=- en matière de protection du climat en 2023 *. 
"> gl a Rie v F i rig 


NR ti 


| Les ss meilleures 
| | performances 


E {> Danemark 


W Très bonne ** 
Bonne. 


| Les pires 


h, 
t Moyenne Da gta PESTO 
W Mauvaise ` ~ & chiii © iran | 
BI Très mauvaise | ®© Arabie Saoudite | | 


Pays non inclus O penna 


| Ì 

* Le Climate Change Performance Index (CCPI) évalue 59 pays dans 4 
catégories : émissions de GES, énergies renouvelables, consommation 
d'énergie et politiques climatiques. 

** Aucun pays n'affiche de “très bonne” performance. 

Sources : Germanwatch, NewClimate Institute, Climate Action Network 
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Qui potete trovare i dati (semplificati) sulla produzione di 
elettricità in Francia ed in las in Francia cè il nucleare e il 21-25% di 
rinnovabili, in Italia c'è molto gas e il 41-45% di rinnovabili. Non tengo 
conto del fatto che gli inceneritori sono considerati "rinnovabili" in 
Francia, perché l'Italia non ha fatto meglio in passato finanziando 
l'incenerimento dei rifiuti. | 

Ciò che è interessante, invece, è il forte aumento del numero di 
impianti di produzione di energia rinnovabile in Italia, in particolare 
solare, reso possibile dal fatto che l'Italia ha smesso di investire nel 
nucleare: nel 2013 (600. 000), nel 2016 (850.000), nel 2021 (più di un 
milione). 


https://bilan-electrique-2020.rte-france.com/production- 
production-totale/# 


soluzione o trappola? 


Produzione elettrica in Francia - Origine 


Filiere di produzione iar uaa — 
Nucleare 70,6 % 67,1% 
Termico a combustibile fossile 7,9 % 7,5 % 

Di cui carbone 0,3 % 
Di cui petrolio 0,3 % 
Di cui gas 6,9 % 
Totale rinnovabili 21,23 % 25,4 % 
Di cui idraulico 11,2 % 13% 
Di cui eolico . 6,03 % 7,9% 
Di cui solare 2,2 % 2,5 % 
Di cui bioenergie 1,8% 2,0% 


Produzione elettrica in Italia - Origine 

In un contesto di calo della produzione 2020, delle importazioni e 
del fabbisogno di energia elettrica a causa del Covid, la quota di 
ciascuna fonte energetica nel consumo finale di energia elettrica in 


Italia è così suddivisa (in percentuale): 


Nel 2013 si potevano contare già 600.000 nuovi impianti 
fotovoltaici in quasi tutti i comuni. Il risultato è una produzione locale, 
con meno energia dispersa nella rete. In circa 2.400 comuni (1/3 del 
totale), tutto il fabbisogno di energia elettrica è stato coperto da 
energie rinnovabili. | I 

Nel 2016, il numero di tali impianti è salito a 850.000. In 2.660 
comuni, il volume di elettricità prodotta da fonti rinnovabili supera 
quello consumato. 

Il 2021 vede altri 80.000 impianti, la maggior parte dei quali con 
una capacità inferiore a 20 kW, per una capacità installata totale di 


circa 940 MW. In totale, ci saranno 1.016.000 impianti fotovoltaici, per 


una capacità totale lorda di oltre 25 TW. 

Dei circa 115 TWh di energia elettrica generati da fonti rinnovabili 
nel 2021, il 39% proviene da impianti idroelettrici, con il fotovoltaico al 
secondo posto con circa il 22%. 

Sempre in tema di tendenze, ecco due grafici, ripresi da un Mitico 
che mette sotto accusa la Germania, pubblicato online da Le Monde. 
Di sfuggita, si può notare che gli sforzi dell'Italia per ridurre le 
emissioni di gas serra - senza nucleare - negli ultimi 15 anni sono stati 
di gran lunga superiori a quelli della Francia, Paese a energia nucleare 
e ovviamente virtuoso. 


Come la Merkel si 
della Germania 
Un; //www.youtube. com/watch?v= YQACUT9x9Zk 


è lasciata dai la transizione ecologica 


Emissions de gaz à effet de serre e par pantani 


Source : UNFCCC / a mondiale 


1 — 31% 
0 , 
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Non sto ovviamente proponendo di prendere a modello l'Italia, che 


ha commesso molti errori e preso decisioni contraddittorie, ma 


semplicemente di riflettere sul fatto che è possibile decarbonizzare la 
produzione di energia senza gettarsi a capofitto in un percorso 
estremamente pericoloso e lento. Dobbiamo considerare la questione 
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della produzione di energia elettrica come un problema da risolvere, 
non come un articolo di fede in cui il primo comandamento è 
continuare a usare l'energia nucleare. 

Inoltre, la questione della decarbonizzazione riguarda tutte le 
attività produttive, non solo la produzione di energia elettrica. 


Un ultimo punto: stiamo parlando di sobrietà e ci viene offerta una 
fonte energetica che finora è stata fonte di spreco: nessun Paese in 
Europa ha osato imporre il riscaldamento elettrico nelle case popolari, 
la maggior parte delle quali è un colabrodo termico, dove la gente si 
rovina economicamente pagando l'elettricità senza potersi riscaldare 
adeguatamente. E- proprio mentre alcuni proprietari iniziano a 
installare il gas, in Francia lo vietano e cercano di imporre le auto 


elettriche. 


Invece di saccheggiare i soldi dei conti di risparmio (Livret A) per 
finanziare l'energia nucleare, il governo dovrebbe assicurarsi che le 
case siano adeguatamente isolate e riservare l'elettricità ai suoi usi 
specifici. Quando si tratta di produrre elettricità, la fissione nucleare 
non è molto efficiente: produce il 70% di calore - che riscalda 
direttamente l'atmosfera, i fiumi e il mare - e solo il 30% di elettricità. 
Inoltre, la produzione di energia nucleare richiede una rete di 
distribuzione altamente centralizzata, che comporta elevate perdite di 
energia: oltre il 2% sulla rete RTE (alta tensione) e il 6% sulla rete 
Enedis. Includendo l'autoconsumo nelle stazioni di trasformazione e le 
cosiddette perdite "non tecniche" (frodi, errori umani, ecc.), le perdite 
di elettricità in Francia tra produzione e consumo si aggirano in media 
intorno al 10%. Lutilizzo di fonti locali di elettricità ridurrebbe questa 
perdita. Abbiamo visto che le importazioni italiane di energia di origine 
nucleare non superano il 4%. 


Per concludere: la Francia ha ancora la possibilità di smettere di 
produrre elettricità con l'atomo prima che si verifichi una catastrofe, il 
cui costo sarà superiore a quello dell'intero programma nucleare. 
Suggerisco di seguire l'esempio dell'Italia, che ha imparato a fare a 
meno di questa energia. Ci insegna che finché il nucleare esisterà, 
assorbirà la maggior parte dei finanziamenti, lasciando solo una 
piccola parte per lo sviluppo delle energie rinnovabili e del risparmio 
energetico. 

Ovviamente non avrebbe senso un ritorno dell’Italia a questo di 
tipo di energia, fonte di scorie ingestibili per migliaia di anni, 
pericolosa e carissima (es: il reattore EPR di Flamanville che doveva 
costare 3,5 miliardi ne costa in realtà 20, prima di aver prodotto un 
solo Kw). Quello che succede in Niger è indicativo di quanto poco il 
nucleare assicuri l'indipendenza energetica della Francia, che non 
estrae sul suo territorio un solo grammo di uranio. 


Questo testo è stato tradotto ed aggiornato a partire da quello in 
francese rintracciabile qui: 
http://collectif-adn.fr/2023/Gianni-relance.html 
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26 Settembre 1970: ennesima strage di Stato fascista 


Cinque anarchici di Calabria. 


Roberto Gargamelli 


Cinquantatré anni fa cinque ragazzi della mia età, con i quali 
avevamo condiviso tanta vita e gioia di lottare, furono massacrati la 
notte del 26 settembre 1970 ‘alle 23:25, ma l'orario credo sia falso 
come tutto il corollario di atti e documenti su questo che ancora, dopo 
53 anni, si ostinano a chiamare incidente stradale. 

Morirono: Mucky (Annelise Borth) 18 anni, Gianni Aricò 22, Angelo 
Casile 20, Luigi Lo Celso 26 e Franco Scordo 18. Anarchici e uccisi in 
quanto anarchici! | 

Gianni, Angelo e Franco avevano creato il gruppo ta: legato 


alla FAGI (Federazione anarchica giovanile italiana) e con sede nella 


“Baracca”, un fabbricato antico donato loro da una possidente di 
Reggio Calabria. Erano attivissimi da anni ormai e molto conosciuti, 
soprattutto dalle forze del disordine che da tempo li controllavano e 
che cercavano in tutti i modi di metterli a tacere. Ci riusciranno con 
l'aiuto scontato dei fascisti. 
Quella notte nei pressi di 
Ferentino (Frosinone) venne attuato un 
piano ben congegnato sulla strada che 
a poca distanza, circa 20 km, i 
costeggiava proprio la grande 
proprietà di Junio Valerio Borghese, 
noto comandante della famigerata X 
MAS, alleato dei nazisti „e 
massacratore di partigiani, presidente 
del MSI dopo il processo farsa per | 
suoi crimini amnistiati da Togliatti, 
nonché, a dicembre 1970, attuatore del 
tentato golpe (che in realtà doveva 
avvenire dopo la strage di Stato del 12 
dicembre '69). Lo stesso Borghese era 
presente a Reggio -Calabria in 
compagnia di noti politici e mafiosi nei 
giorni della rivolta (luglio 1970) 
soprattutto dell'attentato alla Freccia 
del Sud (22 luglio 1970, nei pressi di 
Gioia Tauro), che provocò 6 morti e il 
ferimento di altre 70 persone. 
Circostanze sulle quali i compagni 
della . Baracca- avevano svolto 
‘un'indagine approfondita, confezio- 
nando un dossier che individuava i 
‘nomi di mandanti ed esecutori, con 
annesse foto dei responsabili in 
compagnia di notabili e politici. | 5 anarchici di Calabria raccolsero le 
prove che dimostravano l'infiltrazione dei neofascisti di Ordine Nuovo 
e di Avanguardia Nazionale (coadiuvati dai vertici delle istituzioni, sia 
politiche che militari) nei moti di Reggio, con l'obiettivo di 
strumentalizzare la piazza, e dimostravano inoltre che il deragliamento 
del treno fu provocato da una carica di esplosivo piazzata dai 
neofascisti aiutati dalla ‘ndrangheta. 


Dossier, che fu naturalmente fatto sparire per ben 2 volte... Una 


prima volta dalle Poste (un plico destinato ad Aldo Rossi per Umanità 


Nova), mentre una seconda copia scomparve dall'auto distrutta nel. 


cosiddetto - incidente. “Incidente” verificatosi sicuramente con la 
tecnica del doppio sorpasso: due auto che seguono la Mini di Gianni, 
< una la affianca quando Gianni tenta di sorpassare il camion che gli sta 
davanti e stringe la Mini minor targata Reggio Calabria contro la 
fiancata e il retro dell’autotreno, mentre l'altra la tampona spingendola 
ancor più velocemente contro il lato posteriore del camion. 
Probabilmente c'è anche una terza auto che controlla e rallenta il 
traffico più indietro. Il tutto accade in pochi secondi. Dopo lo schianto, 
vennero inscenati ulteriori danni provocati dall'incidente’, con- lo 
| sradicamento del tetto della Mini per giustificare i morti trovati 


sull'asfalto, sicuramente uccisi mentre erano ancora tramortiti... come 
quelli nell'auto tranne Mucky, data per morta, ma rimasta in vita e non 
a caso piantonata fino alla morte dalla polizia in ospedale, come 
accaduto per il nostro caro Pino Pinelli. Sono sicuro che questa ipotesi 
sullo svolgimento dei fatti sia più che plausibile. 

Il “principe nero" riservò probabilmente lo stesso trattamento alla 
moglie (la principessa russa Daria Olsoufiev Schouvalov), che voleva 
separarsi da lui e morì in un “incidente” stradale nel 1963 pure lei... 
lasciandolo ricco! | vasta 

Voglio ricordare le vite dei 5 compagni così fortemente e 
indissolubilmente legate alle nostre, di noi giovani che, in tutte le realtà 
sociali di questo come dei tanti paesi del mondo che attraversavamo 
nel nostro girovagare per apprendere e capire, eravamo parte attiva 


. nell'assimilare e cercare di sintetizzare le possibilità di cambiamento 


di condizioni di vita inumane, sia nella scuola che sul posto di lavoro e 


nella società. Eravamo ben consci, nonostante l'età, che da anarchici 


fosse non solo possibile, ma assolutamente indispensabile 


combattere e convincere a farlo (con tutto l'amore che ci 
contraddistingueva) quella “ciurma anemica", da sempre soltanto 
carne da macello per tutti i poteri! | I 

Voglio ricordare Giorgio e Angelo, con i quali abbiamo passato 
intensi e piacevoli pomeriggi nella baraccopoli di Prato Rotondo (a 


< Roma, tra Val Melaina e Prati Fiscali) a fare scuola ai bambini dei 


baraccati, migranti del Sud Italia dell'epoca. Angelo insegnava a 


disegnare e dipingere, era un grande artista davvero! E poi si stava 


insieme a mangiare e a bere, a discutere anche calorosamente di idee 
e progetti, a ridere e cantare le nostre splendide canzoni anarchiche, 
come anche nei nostri incontri alle manifestazioni, quando 
distribuivamo volantini e sventolavamo le nostre bandiere. | 

E voglio ricordare Mucki, che fu la mia meteora d'amore, che mi 
scelse e volle restare a Roma con me contro la volontà di Ivo Della 
Savia, suo compagno fino ad allora. Ricordo quando mi disse 
semplicemente: “ti voglio bene e vorrei stare con te”, anche se in parte 


me lo fece dire da Pietro, perché non le riusciva di dirlo per bene; un po 
‘ per la lingua, un po' per l'emozione. E mi ricordo di come io, imbranato 
-= come la maggior parte dei maschietti di allora, semplicemente per la 


prima volta capivo cosa volesse dire la parola felicità È durata così 
poco purtroppo... Dopo pochi giorni con lei mi ritrovai in galera per 
furto di generi alimentari e ancora, dopo una settimana, a causa della 
rissa scatenata circa un mese prima della strage di Piazza Fontana per 
farci passare prima, agli occhi dei media, come delinquenti comuni (un 
tassello importante del piano orchestrato dai Servizi) e preparare la 
strada per fare di noi, in un secondo tempo, i capri espiatori di quella 
strage che a breve avrebbe insanguinato e stroncato i sogni della 
gioventù e della classe proletaria di questo paese. Strage per la quale, 
dopo pochissimo, mi sono ritrovato di nuovo in carcere! 

La notte del 19 novembre 1969 verso le due di notte, con Pietro, 
Enrico Di Cola ed Emilio Bagnoli uscivamo da una pizzeria a Trastevere 
discutendo a voce alta della guerra di Spagna. Un ubriaco (?) ci 
redarguì da una finestra urlandoci volutamente (?) contro: 
“assassini!”.. Arrivati in una piazza notai la solita Giulia bianca 
(spesso sostituita da una 128, sempre bianca) che tante volte ci 

aspettava a Prato Rotondo o al 
< negozio di lampadari di Pietro in via - 
del Boschetto o davanti la sede di Via 
del Governo Vecchio. Quando cercai di 
= farlo notare ai compagni, fummo 
repentinamente circondati da una 
decina di “fascisti” che gridando ci si 
avventarono contro. Ci siamo difesi, 
ma alla fine, Pietro, con un occhio 
pesto, ed io, con una ferita sopra il 
naso, abbiamo dovuto trasportare a 
braccia Enrico, che era stato colpito 
più duramente, a una fontanella per 
farlo riprendere  sciacquandogli la 
faccia. Emilio, pur inseguito, riuscì a 
mettersi in salvo. Nel frattempo era 
arrivata un'auto dei carabinieri e, 
mentre tutt'attorno a noi si era fatto il 
vuoto, ci hanno caricato portandoci 
direttamente a Regina Coeli! Venimmo 
| accusati di rissa aggravata, forse 
perché eravamo noi i feriti... Fatto sta 
che quelle foto segnaletiche (tra l'altro, 
di noi in quelle condizioni) torneranno 
utili alla costruzione dell'immagine dei 
mostri da sbattere in prima pagina! 
Una curiosità: Emilio, dopo l'arresto 
per Piazza Fontana, riconoscerà in un 
paio di guardie carcerarie di Regina 
Coeli, alcuni degli aggressori di quella notte... 

Allora vivevo come un randagio e avevo l'unico scopo con i 
compagni - Enrico Di Cola tra i primi, mio compagno e fratello in-tante 
lotte dai banchi di scuola alle barricate all'università e che abbiamo 
dolorosamente perduto da poco, e Pietro Valpreda, e tutti gli immensi 
fratelli del 22 marzo - di fare il possibile per allargare la lotta a tutti i 
campi della vita sociale della capitale, allora in pieno fermento 


‘ prerivoluzionario. Il nostro era un impegno totale in tutti i settori, dalla 


scuola all'Università, ai tanti momenti di lotta posta in essere nelle 
varie fabbriche e negli impianti capitolini, nei quali davamo il nostro 
contributo come estensori sui volantini delle rivendicazioni in atto 


(giornate di 48 ore vi assicuro), e non si finiva mai di discutere, 


scrivere, ciclostilare e preparare manifesti e striscioni per combattere 
e vincere le tante battaglie che ci vedevano spesso soccombere e 


| massacrare dalle forze di polizia. Portammo la nostra presenza e 


solidarietà in tante lotte dove ci furono morti tra i dimostranti come a 
Battipaglia, quando il 9 aprile 1969 vennero colpiti a morte da proiettili 
sparati all'impazzata sulla folla da polizia e carabinieri, asserragliati 
nel commissariato di via Gramsci, Teresa Ricciardi, una giovane 


rin 


UMANITA NOVA 


PIÙ di un incontro del sindacalismo rivoluzionario Internazionale 


La Confederazione Internazionale del Lavoro CIT riunirà al suo peso di Hannover le organizzazioni anarcosindacaliste e sindacaliste 


rivoluzionarie di tutto il mondo. 


A settembre, ad Hannover, in Germania, la CIT terrà il suo 2° Congresso, in cui verranno discusse le Pn Io che interessano la 


classe operaia mondiale. 


Anarcosindacalisti e sindacati rivoluzionari di tutto il mondo si incontreranno al secondo congresso della loro organizzazione internazionale, 
la Confederazione Internazionale del Lavoro, fondata a Parma nel 2018. La CIT riunisce sindacati di classe organizzati dal basso, che intendono le 
condizioni di lavoro e il lavoro salariato come parte di un sistema sociale più ampio. 

Verranno discussi temi come il futuro dei sistemi pensionistici, la tutela dell'ambiente e il suo legame con la lotta di classe, il futuro dei 
sistemi sanitari pubblici e dell'assistenza sanitaria universale, nonché la solidarietà con il Myanmar e il Rojava. 

Nella CIT saranno rappresentati i sindacati europei di Germania, Italia, Polonia, Spagna, Regno Unito, Irlanda e Grecia, ma saranno presenti 


anche Argentina, Stati Uniti e Canada. 


Parallelamente all'agenda principale del congresso, si terranno discussioni sul seguente tema: in che misura il settore della logistica 
internazionale può essere un campo d'azione per il lavoro sindacale transfrontaliero? 
In questo modo, la CIT intende EE SUR ancora di più a livello internazionale -in UT e accogliere più sindacati nella propria 


organizzazione. 


* 2° Congresso della Confederazione Internazionale del Lavoro* (https://www.iclcit.0rg/) 


° 22-25 settembre, Naturfreundehaus, Hannover. 


e Organizzazioni partecipanti: 

e CNT, Confederación Nacional del Trabajo, Spagna. 

- ESE, Eleftheriakî Syndikalistiki Énosi, Grecia. 

* FAU, Freie Arbeiter*innen Union, Germania 

* FORA, Federación Obrera Regional Argentina, Argentina 
° IP Inicjatywa Pracownicza, Polonia 


° IWW, Industrial Workers of the World (Lavoratori Industriali del Mondo) 


* USI, Unione Sindacale Italiana, Italia 


* Organizzazioni osservatrici: 

* CNTF, Confédération nationale du travail, Francia. 
e Riders x Derechos, Spagna 

* Vrije Bond, Paesi Bassi 


EE el 


insegnante che seguiva gli scontri dalla sua finestra, e l'operaio 
tipografo diciannovenne Carmine Citro. A Battipaglia ci andammo c con 
un viaggio organizzato da un prete operaio... | 

Chi dà tutto se stesso per la costruzione di un mondo umano, 


dove l'uguaglianza nella libertà sia vita ed esplosione di felicità nella: 
scoperta continua delle meraviglie possibili nella fratellanza nata. 


dall'abbattimento di tutte le forme di oppressione e autoritarismo 
create dal capitalismo, chi soffre e si batte per questo, può scordarsi 
cosa significhi una vita lunga e tranquilla. 


Quel momento storico in particolare fu veramente tragico in tuttii 


sensi per chi propugnava idee anarchiche: dopo la strage del 12 
dicembre ‘69, che ci vide designati come i capri espiatori e, con noi 


tutto un movimento. rivoluzionario con forti accenti libertari abortito 


dal regime di paura creato ad arte con quelle bombe, fu un continuo 
stillicidio di compagni caduti, omicidi nelle piazze e tanti “incidenti”, 


nei quali furono assassinati anche alcuni appartenenti al nostro 


gruppo, il “22 Marzo”. 
La vendetta del potere è continuata per anni giungendo fino ad 
Oggi, con questo governo apertamente fascista contro il quale la 


nostra protervia e testardaggine continua a proclamare altrettanto — 


apertamente la nostra totale estraneità ai loro (dei fascisti) massacri 
di guerra, chiamandoli sistematicamente in causa a ogni sopruso fino 
a denunciare il vero e proprio genocidio di Stato perpetrato contro i 
| migranti, il cui immenso cimitero sta accanto alle nostre spiagge! E 
che non pago, cerca ancora vittime... Ne è la riprova il continuo forzare 
le cosiddette leggi “democratiche”, inventandosi accuse di terrorismo 
per uno scritto o comminando decenni di carcere ed ergastoli come 
piovesse! Non hanno più bisogno di incutere paura con stragi e 
bombe, ora hanno la Macchina da guerra perfetta: 

‘ demoFascista! 

Con tanta rabbia in corpo, oggi come ieri. Viva l'Anarchia!! 


PS. Voglio aggiungere un doveroso omaggio, invitando a leggere i 
loro libri, a Fabio Cuzzola (“Cinque Anarchici del Sud: una storia 


lo Stato 


negata” del 2001) e a Nicoletta Orlandi Posti (per il bellissimo “Il 


Sangue Politico”, quasi un romanzo, del 2013, che purtroppo non ha 
potuto ristampare ed è un vero peccato). 

Un grazie comunque da parte mia a tutti quelli che non 
dimenticano. Come ha scritto Luis Sepulveda: ‘l'oblio è sempre una 


colpa, perché la. mancanza di memoria PATRIA all'orrore di 


perpetuarsi”. 


È uscito “Il Seme Anarchico” ESTATE-AUTUNNO 2023 
(costo di una copia € 2,50; abbonamento € 15). | 

Per contattare la redazione scrivere a: 

semeanarchico@libero.it 


Per abbonamenti e pagamenti copie versare i contributi sulla | 


nuova Carta Postapay Evolution n. 5333 1711 4107 2195 intestata a 
Catale Antonietta. 


Per effettuare versamenti dall'estero contattare la redazione per . 


ricevere i dati IBAN della suddetta carta. 
Telefono cell. 333508830 
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Informazione e comunicazione ai margini del summit di Nuova Delhi 


620 e MASS MEDIA 


Pepsy 

Il "G20" è uno dei numerosi incontri internazionali che infestano il 
pianeta e che di solito servono a tutto. fuorché a risolvere i suoi 
problemi globali. Prima del vertice di quest'anno, che si è tenuto in 
India, si è svolta (il 6 settembre) anche una riunione indetta da 
giornalisti che lavorano in alcuni dei paesi che fanno parte del G20, un 
incontro chiamato "M20 Media Freedom Summit". 

Gli argomenti trattati in questo incontro sono stati molti e la 
maggior parte hanno sicuramente una importanza globale non solo 
per gli addetti ai lavori ma anche per il resto della popolazione. 

Molto spazio hanno avuto gli interventi riguardanti le ormai 
famigerate "fake news": alcuni si sono lamentati della minaccia che la 
loro diffusione nei social media porta al lavoro dei giornalisti. Un 
attacco che avrebbe come scopo addirittura quello di distruggere la 
professione di giornalista, trasformando l'informazione e la 
comunicazione in un dibattito rissoso da bar. Altri hanno segnalato 
l'ennesima iniziativa, in questo caso promossa dall'inglese BBC, che 
avrebbe l'obiettivo di combattere le "fake news" attraverso un dialogo 
tra i produttori di notizie e le grandi piattaforme tecnologiche. Tra gli 


continua da pag. 1 


intraprese. Siamo tutti pronti ad agire per riconquistare ciò che è stato 
perso, dal 2008 a oggi. Siamo stati una nave che sta affondando e che 
galleggia a malapena sull'acqua. Quindi, le chiacchiere sono inutili, e 
onestamente non ne ascolto molte. L'azione diretta ottiene i risultati. 


BRRN: Se si sciopera, cosa possono fare i non iscritti all'UAW per 
sostenervi? 


= L: Non attraversare un picchetto, unisciti ad esso. È sempre 
incoraggiante quando le persone si fermano e rafforzano la nostra 


strumenti previsti. una sorta di "allarme" e avverta gli addetti ai 
lavori nel caso le notizie false diffuse diventino di tendenza. 

Altri interventi, più interessanti, hanno stigmatizzato la tendenza 
di alcuni politici (che spesso ricoprono incarichi governativi) a 
prendere di mira determinati giornalisti perché i loro articoli sono 


‘critici verso il loro operato. Non li invitano alle conferenze stampa o 


alle loro manifestazioni e a volte incitano i loro sostenitori sui social 
media ad attaccarli. Qualcuno ha ricordato che i problemi sorti 
quando nel 2013 vennero pubblicate su alcune testate giornalistiche 
le rivelazioni di Edward Snowden furono superati solo grazie a una 
collaborazione a livello internazionale che riuscì a battere chi avrebbe 
preferito il silenzio su quella vicenda. Per chi non lo ricordasse 
Snowden rivelò molti dei sistemi di controllo delle informazioni e della 
popolazione usati, più o meno legalmente, dai governi di tutto il 
Mondo. Qualcuno ha anche ricordato che i costi che devono 
sostenere coloro che vogliono fare informazione indipendente su 
Internet spesso rendono impossibile la loro esistenza se non 
ricorrendo a sponsorizzazioni che poi o influenzano le 
informazioni. 

Tra gli interventi più interessanti quello di un giornalista che ha 


linea. È la cosa più importante che si possa fare. 

L'ultima volta la gente ha mandato solo soldi, assegni e carte 
regalo al nostro centro di coordinamento. Il sostegno è rimasto 
impantanato in un processo burocratico di riorganizzazione, senza 
che il denaro arrivasse a chi ne aveva più bisogno. Mi faceva davvero 
arrabbiare quando uno dei miei colleghi aveva un bisogno disperato. 
Se ne parlava e tutti noi mettevamo insieme i nostri soldi per tirarlo 
fuori dalla situazione finanziaria in cui si trovava. Ho assistito 
personalmente al flusso di denaro verso la nostra sede e verso la 


| nostra struttura internazionale. Non ho idea se tutto questo sia mai 
arrivato a qualcuno della nostra zona. Se volete donare denaro o 


oggetti, trovate Aualaane di cui vi fidate che faccia la cosa giusta. Per 


ricordato come la rivoluzione digitale portasse con sé una nuova 
speranza per la democrazia, per la condivisione della conoscenza, per 
la comunicazione senza confini e per la partecipazione dei cittadini. 
Oggi invece anche nelle democrazie elettive viene represso il 
giornalismo indipendente e lo strapotere delle piattaforme digitali stia 
deludendo quella speranza. Come dimostrato dalla storia di Wikileaks 
il cui fondatore Julian Assange sta oggi pagando un prezzo troppo alto 
per il suo impegno. 

La cosa più significativa che però, in alcuni casi, è stata passata 
in secondo piano o è stata taciuta del tutto è che questa riunione, 
organizzata prima dell'apertura del summit proprio per portare le 
tematiche della libertà di informazione all'attenzione del G20, si sia 
svolta on-line (nove fusi orari differenti) e non dal vivo. Questo è 
avvenuto "a causa delle politiche restrittive del governo indiano - con 
visti per conferenze e visti giornalistici soggetti a livelli proibitivi di 
controllo" (da https://thewire.in/media/g20-m20-media-freedom- 
summit). | 

Basterebbe anche solo quest'ultimo fatto a dirla lunga sulla 
situazione della comunicazione e dell'informazione nel XXI secolo. 

Tratto da pepsy.noblogs.org 


favore, non inviate denaro solo all'UAW. 


Se conoscete qualcuno, chiedetegli personalmente se potete 
pagare una fattura per lui. O anche solo fargli avere un 1 po di contanti è 
una cosa enorme. 

Parlate del vostro sostegno agli iscritti all'UAW in sciopero. 


Questo testo è tratto dal sito di Black Rose Anarchist Federation / 
Federación Anarquista Rosa Negra (BRRN), federazione anarchica 
degli Stati Uniti, costituita nel 2014. 

Al momento in cui scriviamo lo sciopero. nel settore. 
automobilistico continua e sta crescendo, colpendo gli stabilimenti 
più pag per i padroni. 
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